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Arnaldo Pomodoro
È alla Biennale di Venezia del 1986 che vedo per la prima volta

le opere di Cristina Iglesias. Rimango subito stregato dal suo

uso di materiali poveri, quelli usati nelle architetture, che mi

ricordano le gabbie, le celle, le pareti di difesa… Anni dopo, in

vacanza a Porto, vedo una sua mostra personale, che mi rivela

in modo più ampio la sua poetica. Noto, innanzitutto, la grande

varietà di materiali: rame, bronzo, ottone, alabastro, cemento,

vetro, tappezzerie… Mi sorprende l’occupazione globale dello

spazio nella dimensione dell’orizzontalità e della verticalità: un

habitat labirintico con nuclei ed elementi da indagare e interpretare,

dall’interno e dall’esterno, passandoci noi attraverso,

varcando barriere nello spazio e nel tempo.

L’azione di Cristina è finalizzata a trasfigurare l’ambiente espositivo

in un “altrove”: un paesaggio ermetico e magico, che è

anche paesaggio interiore, territorio della mente, in cui scoprire

e verificare una serie di eventi e trasformazioni iniziatiche.

Cristina, coraggiosa, sensuale ma forte come si addice a una

“toreadora”, tesse la sua tela muovendosi sinuosa; danzando

costruisce le sue stanze, i suoi percorsi dove i diversi materiali

si confrontano con gli elementi naturali e con la luce. La sua

opera si sviluppa come una “ragnatela” infinita, scrivendo nello

spazio le sue ombre e i suoi messaggi, attraverso molteplici

combinazioni di tempo e di luogo, di forma e materia. Le infinite 

rifrazioni della luce.
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